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Universale  è  il  consentimento  nel  proclamare  la 
)  _  C D  nostra  penisola  madre  delle  arti  belle,  fra  le 
quali  al  certo  primeggia  1’  architettura.  Ed  a 
prova  eh’  io  parlo  il  vero,  basta  il  richiamare  alla  mente 
i  nomi  e  le  opere  dei  Vitruvio,  Alberti,  Palladio,  Fioravanti, 
Scamozzi,  Sansovino,  Sangallo,  Sammicheli,  Bramante,  Buo- 
narotti,  Brunellesco,  ed  altri  pur  tanti,  tutti  degni  lìgli  di 
questa  classica  terra,  ammirati  e  venerati  quali  maestri, 
ovunque  si  spande  luce  di  civiltà.  E  che  sotto  all1  Italico 
cielo,  meglio  che  altrove,  fiorire  potesse  V  architettura,  di 
leggieri  s’  intende  ove  si  consideri,  come  arte  cotanto  bella 
ed  utile,  stia  fra  le  primarie  produzioni  del  genio,  cioè  di 


quell’  inaprezzabile  dono,  onde  a  guisa  di  raggio  vivissimo 
di  sua  divina  luce,  Iddio  si  compiace  ornare  la  mente 
dell’  uomo;  dono  eccelso,  di  cui  per  colmo  di  nostra  for¬ 
tuna,  degnossi  di  esser  largo  verso  gl’  Italiani. 

La  face  del  genio  architettonico  certamente  non  è 
spenta  nella  patria  nostra  che  è  quella  dell’  immortale 
Vignola.  Sta  quel  grande  come  salda  rupe  sopra  tutti,  e  le 
incrollabili  leggi  da  esso  lui  dettate,  sono  e  saranno  sempre 
la  più  sicura  guida  a  chiunque  apprezzi  il  hello  fondato 
sopra  i  principj  filosofici  dell’  arte.  Nè  soltanto  quest’  astro 
risplendente  noi  possiamo  con  orgoglio  additare,  che  quan¬ 
tunque  non  elevati  a  così  sublime  altezza,  pure  buona  e 
meritata  fama  di  se  lasciarono  a  tempi  passati,  Lanfranco, 
Guerra,  Pacchioni,  Malagola  detto  Calaverna,  Menia,  Viga- 
rani,  e  con  questi  altri  molti.  E  così  in  rinomanza  e  stima 
ai  giorni  nostri  salirono  i  Soli,  Vandelli,  Lotti,  Poletti, 
e  Costa,  L  ultimo  de’  quali  ad  alta  sfera  si  sublimò  con 
molte  sontuose  opere  sulle  quali  gigantesca  si  estolle 
quella  del  Teatro  di  Reggio. 

Sorge  il  magnifico  edifìzio  ideato  dal  Professore  e  Ma¬ 
tematico  distintissimo  Cesare  Costa,  nella  grande  piazza 
d’  armi,  e  colla  sua  fronte  guarda  il  meriggio.  La  mole 
s’  innalza  sopra  pianta  rettangolare,  ed  ai  lati  della  facciata 
principale  sporgono  due  portici,  che  terminano  al  disopra 
in  due  eleganti  terrazze.  I  due  portici,  il  destro  dei  quali 

offre  comodo  smonto  a  chi  va  al  teatro  in  cocchio,  si 

\ 

continuano  con  quello  della  facciata.  E  questa  distinta  in 
due  riparti,  l’ inferiore  d’  ordine  dorico,  comprende  il  portico 
architravato,  e  dodici  colonne  di  granito  poggianti  sopra 
tre  gradini,  ed  il  superiore  d’  ordine  jonico  con  mostra  di 


pilastri.  Sopportano  i  pilastri  la  cornice  jonica  completa 
che  ricorre  pei  quattro  lati  del  fabbricato.  Sopra  la  cor¬ 
nice  della  facciata  è  un’  attica  che  volta  a  destra  ed  a 
sinistra  fin  dove  si  prolungano  le  ali,  e  sopra  a  cadauna 
pilastrata  posa  una  statua,  onde  se  ne  enumerano  venti, 
allusive  tutte  all’  istruzione  ed  al  diletto.  La  serie  dei  pa¬ 
rapetti  delle  finestre  del  piano  nobile,  costituisce  un  nesso 
coi  basamenti  dei  pilastri  jonici,  non  meno  che  coi  para¬ 
petti  delle  terrazze,  le  quali  nei  luoghi  convenienti  hanno 
quattro  statue  per  cadauna.  I  fianchi  del  fabbricato  mo¬ 
strano  le  fascie  costituenti  i  riparti  principali.  Le  molte 
finestre  dei  fianchi  oltre  all’  essere  simmetricamente  disposte, 
sono  eziandio  sotto  le  orizzontali  degli  ordini,  e  tutte 
elargiscono  aria  e  luce  agli  interni  ambienti,  talché  sopra 
tant’  altri  teatri,  il  reggiano  ha  il  bel  pregio  di  potersi  vi¬ 
sitare  anche  di  giorno,  senza  il  bisogno  di  lumi.  Osservato 
nella  sua  esteriorità  quest’  edifìzio,  soddisfa  pienamente  per 
1’  elegante  sua  semplicità,  per  la  purezza  dello  stile,  per  le 
sue  apparenze,  le  quali  danno  immediata  idea  di  teatro  nei 
modi  i  più  acconci  sia  agli  usi,  sia  alla  dignità. 

Tre  porte  primarie  centrali  mettono  al  vestibolo,  che  è  di 
forma  pressoché  quadrata,  e  d’  ordine  composito  lombardo. 
Di  fronte  a  queste,  tre  altre  eguali  guidano  all’  atrio.  L’  ac¬ 
cesso  però  non  é  diretto,  essendo  chiuse  queste  porte  da 
movibili  imposte  di  cristallo.  Per  costumanza  nostra  1’  in¬ 
gresso  è  nel  fianco  destro  per  chi  entra;  finito  però  lo 
spettacolo  le  porte  tutte  apronsi  a  libera  e  comoda  uscita 
delle  persone.  Bello  è  il  vedere,  come  con  questo  mezzo, 
quelli  ancora  che  non  amano  entrare  negli  interni  recinti, 
possono  nel  vestibolo  trattenersi,  e  godere  così  della  vista 


dell’  atrio,  e  di  ciò  che  nell’  atrio  si  opera,  non  meno  che 
sul  palco  scenico. 

L’  atrio  è  tale  cosa  bella  e  graziosa  eh’  io  non  valgo  a 
descriverlo.  Chi  lo  contempla  nell’  insieme  e  nelle  parti, 
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ammira  sempre  nuove  bellezze.  E  di  forma  ottagona  allun¬ 
gata  trasversalmente,  di  ordine  composito,  decorato  con 
colonne  e  ricche  cornici  e  fregi  relativi  all’  ordine.  Nel 
lato  opposto  alle  tre  porte,  altrettante  ve  ne  sono,  delle 
quali  la  mediana  mette  ad  uno  spazioso  ingresso  per  la 
platea,  le  laterali  a  questa,  ai  posti  riservati,  e  le  altre  sus¬ 
seguenti  alle  scale  principali  pei  palchi.  Quindi  vengono 
altre  due  porte  nei  lati  opposti,  delle  quali  la  destra 
schiudesi  nella  grande  scala  che  al  Casino  conduce,  e  la 
sinistra,  alla  galleria  che  di  vestibolo  serve  al  caffè,  alla 
trattoria,  ed  al  deposito  dei  vestiarj. 

La  platea  è  circoscritta  da  curva  elittica  molto  aperta, 
per  cui  raggiunge  il  cospicuo  vantaggio  di  offerire  buon 
numero  di  palchi,  cui  il  titolo  si  addice  di  facciata,  non 
togliendo  a  quelli  di  fianco  di  godere  aneli’  essi  di  un’  am¬ 
pia  e  comoda  visuale.  La  soffitta  della  platea  è  a  volta 
compartita  in  grandiosi  medaglioni  a  dipinto.  Nel  di  lei 
mezzo  è  praticato  un’  ampio  foro  circolare,  pel  quale  di¬ 
scende  ed  ascende  un  elegante  astrolampo .  La  decorazione 
della  sala  è  tutta  a  bianco  ed  oro. 

La  bocca  d’  opera  è  ad  arcata,  che  può  dirsi  felicemente 
ardita,  poiché  nella  costruzione  di  così  grande  ed  impo¬ 
nente  arco,  il  dotto  ed  esperto  architetto,  collegando  la 
scienza  calcolatrice  degli  effetti  delle  forze  coll’  arte,  e  ce¬ 
lando  con  rara  maestria  tutti  i  mezzi  impiegati  onde  eli¬ 
dere  gli  effetti  delle  spinte,  riuscì  a  conciliare  eleganza, 


leggerezza  e  solidità,  colla  grande  estensione  dei  raggi  della 
curva.  La  bocca  d’  opera  è  decorata  analogamente  alla 
sala,  decorazioni  tutte  che  in  generale  possono  appellarsi 
alla  renaissance . 

Quattro  sono  le  file  dei  palchi,  ed  una  quinta  si  costi¬ 
tuisce  delle  loggie,  dell’  arena,  e  di  alcuni  palchetti.  Ogni 
palco  ha  il  suo  stanzino,  ed  ogni  fila,  a  misurati  intervalli, 
è  corredata  di  belle  ed  ampie  stanze,  che  accoglier  possono 
anche  in  buon  numero  sociali  conviti.  Tanto  i  palchi  quanto 
le  stanze  maggiori  e  le  minori,  hanno  accesso  per  belli, 
illuminati  e  ventilati  corritoj,  alle  scale  principali  ;  e  la 
fila  a  pianterreno  comunica  eziandio  coll’  ingresso  della 
platea.  Tutto  il  teatro  è  rischiarato  dalla  luce  del  gas 
durante  lo  spettacolo. 

La  scena  coi  fianchi  suoi,  oltre  al  prestarsi  con  ogni 
comodità  a  quanto  hanno  di  mestieri  artisti  ed  artefici, 
offre  spaziosi  corritoj,  che  mettono  alle  camere  dei  virtuosi, 
delle  quali  se  ne  contano  quarantotto,  e  ne’  piani  a  que¬ 
ste  soprastanti  sonovi  ben  anche  belli  alloggi  pei  comici  od 
artisti  in  genere.  Nè  qui  stà  il  tutto:  poiché  a  servigio 
della  scena  vi  sono  camere  per  gli  attori,  pei  coristi  e  com¬ 
parse  con  divisione  di  sessi,  per  la  sartoria,  per  V  attrezzista, 
per  1’  illuminazione,  e  quant’  altro  occorrer  possa  nei  modi 
più  comodi  e  ben  intesi;  ed  all’  oggetto  che  sieno  serbate 
le  necessarie  separazioni,  tre  scale  danno  accesso  agli  in¬ 
dicati  riparti. 

Questo  mirabile  edilìzio,  per  apposita  scala  conduce  la 
Corte  al  palco  suo  privato,  e  per  altra  a  quello  della  Co¬ 


rona,  e  così  a 
altri  ambienti 


servigio  regale  sonovi  stanze,  gabinetti  ed 
per  gli  usi  varj,  giusta  le  variate  circostanze» 


L  Autorità  tutoria  dell’  ordine  pubblico  ha  palco  ed  uffìzio, 
e  può  per  vie  particolari  recarsi  a  qualsiasi  punto  del 
teatro.  La  Direzione  degli  spettacoli  ha  palco  ed  uffizio, 
ed  a  suo  piacimento  le  è  dato  comunicare  coll’  Autorità 
e  colla  scena.  Le  signore  che  attendono  la  carrozza  trovano 
bella  e  comoda  sala  di  aspettazione.  E  poiché  parlasi  di 
facili  ed  utili  comunicazioni,  non  vuoisi  tacere  esservi  una 
scala  detta  di  scena ,  il  cui  ingresso  è  sotto  1’  immediata 
vigilanza  del  custode  della  scena  stessa,  scala  che  oltre  al 
condurre  alla  di  lui  abitazione,  guida  eziandio  al  sottoscena, 
all’  accenditore,  al  rammentatore,  alle  diverse  file  delle 
stanze  pei  virtuosi,  all’  organo,  ai  paglioli,  alla  camera 
dell’  astrolampo ,  al  deposito  de’  scenarj ,  e  finalmente 
all’  ampia  sala  dei  pittori  scenografici. 

In  questo  magnifico  edilizio  vi  è  compreso  ancora  un 
casino  o  ridotto,  costituito  di  due  sale  V  una  grande  1’  altra 
minore.  Alla  maggiore  ne  succedono  due  per  conversazioni, 
e  quattro  pei  giuochi,  per  tacere  di  una  galleria,  di  parec¬ 
chi  gabinetti,  e  di  camere  da  buffet.  Questo  casino  è  prov¬ 
veduto  di  due  scale  ;  la  maggiore  schiudesi  nell’  atrio,  la 
minore  comunica  colla  trattoria.  Di  più  il  casino  schiudesi 
per  due  ampie  porte  nelle  scale  dei  palchi,  in  corrispon¬ 
denza  alla  terza  fila. 

]\è  manco  il  sottoterra  è  stato  trascurato  dall’  avveduto 
architetto,  poiché  dal  pian  terreno  per  buone  scale  si  di¬ 
scende  ai  belli,  sani  e  spaziosi  sotterranei.  Due  piani  di 
corritoj  sottoposti  a  quelli  dei  palchi,  mettono  in  comuni¬ 
cazione  e  rendono  liberi  ampi  bassi  fondi,  che  si  prestano 
a  comodi  magazzeni  pel  teatro,  a  sala  di  ritirata  per  1’  or¬ 
chestra,  a  laboratorj  pel  caffè  e  per  la  trattoria. 


Questo  sorprendente  edifìzio  è  coperto  da  tetto  soste¬ 
nuto  con  armatura  ad  incavalcature  variate,  vincendo  i 
più  diffìcili  incidenti  di  forze,  collimanti  a  bilanciare  le 
spinte  colle  resistenze.  Il  tetto  è  disposto  a  due  piani,  il 
primo  pel  casino,  ed  il  secondo,  che  si  estolle  nella  parte 
centrale  della  platea  e  scena,  dà  luogo  colla  elevatezza  sua 
alla  magnifica  sala  dei  pittori,  ai  quali  è  agevolato  il  ma¬ 
neggio  delle  tele  con  ordigni  ingegnosissimi,  la  cui  mercè 
le  tele  dipinte,  senza  pieghe  e  senza  essere  fatte  in  ruotoli 
passano  dalle  mani  del  pittore  in  quelle  del  macchinista, 
che  facilmente  le  stende  sulla  intelajatura  nel  campo 
della  scena. 

E  sarebbe  inescusabile  ommissione  non  accennare,  come 
pei  pochi  legnami  impiegati  in  così  bella  costruzione,  si  rende 
questo  teatro  quasi  al  sicuro  dal  terribile  caso  d’  incendio. 
Ad  ogni  evento  però  la  previdente  sagacia  dell’  Architetto 
escavò  quattro  pozzi  di  gagliarda  vena,  a  due  de’  quali, 
F  uno  alla  parte  anteriore,  1’  altro  alla  posteriore  dell’  edi¬ 
fìzio,  volle  fosse  a  permanenza  applicata  una  energica 
pompa  aspirante  e  premente.  Di  più  volle  che  una  pompa 
da  incendj,  dell’  ordinaria  costruzione  sopra  carro,  fosse 
sempre  allestita,  ond’  essere  trascinata  ove  se  ne  manifestasse 
il  bisogno.  Nè  di  ciò  pago,  fece  costruire  sotto  il  tetto 
quattro  grandi  vasche,  le  quali  munite  de’  loro  sfogato], 
vengono  mantenute  costantemente  piene  coll’  acqua  dei 
pozzi  fino  a  quelle  spinta  dalle  pompe  idrauliche,  oppure 
coll’  acqua  piovana  scorrente  sul  tetto.  Simili  vasche,  oltre 
allo  starsi  pronte  pel  temuto  caso  d’  incendio,  sono  del  pari 
serbatoj,  che  per  altrettanti  tubi,  a  guisa  di  arterie,  por¬ 
tano  i  necessarj  getti  d’  acqua  a  serbare  la  voluta  mondezza 


negli  orinatoj  e  nei  cessi.  Per  qualsiasi  disastro  poi  che 
per  mala  sorte  avesse  a  manifestarsi  durante  Io  spetta¬ 
colo,  sono  tanti  gli  sfoghi  che  in  pochi  istanti  possono 
essere  schiusi ,  che  1’  accalcata  folla  troverebbe  sempre 
pronta  e  facile  uscita,  onde  non  sarebbero  mai  a  temersi 
in  questo,  i  luttuosi  casi  che  purtroppo  funestarono  altri 
teatri. 

Il  piano  di  così  magnifico  edilizio  uscì  dalla  mente  del 
nostro  egregio  concittadino  Cesare  Costa,  e  fu  condotto 
nella  costruzione  dalla  valida  cooperazione  ed  intelligente 
assistenza  dell’  ingegnere  Antonio  Tegani.  E  convien  ben 
dire  che  il  concetto  fosse  ponderato  e  maturatamele  dal 
Costa  calcolato,  se  lo  si  vide  nascere  dalle  fondamenta 
senza  il  menomo  pentimento:  se  fino  dal  sorgere  si  pre¬ 
vide  e  si  provvide  al  giro  delle  acque,  a  quello  del  calorico, 
a  quello  dell’  elettrico,  alle  impostature  dei  piani,  delle 
volte,  delle  travi,  delle  chiavarde,  previdenze  che  ci  fanno 
conoscere  la  mente  elevata  e  sicura  delle  opere  sue,  non 
meno  che  il  genio  creatore  del  valente  nostro  Costa,  genio 
di’  egli  appalesò  mai  sempre  nelle  fabbriche  sue  varie. 

E  T  effetto  il  migliore  desiderabile  coronò  così  grande 
opera,  poiché  e  virtuosi  di  canto,  ed  artisti  danzatori,  e 
pittori,  e  sartori,  ed  attrezzisti  tutti  rinvennero  il  luogo  a 
loro  svariati  esercizj  adattatissimo.  Che  più  ?  1’  eccellenza 
della  costruzione  e  della  curva  della  sala,  contribuirono  a 
ripercuotere  le  sonore  vibrazioni  in  guisa,  da  rendere  que¬ 
sto  teatro  così  armonico,  che  stando  anche  nei  corritoj 
e  nell’  atrio,  s’  intendono  e  si  gustano  a  sufficienza  i 
suoni  ed  i  canti. 

Edifìzio  così  ben  condotto  prestò  facile  mezzo  all’  abilis- 


io 

simo  decoratore  per  apporvi  ricchi  ornamenti,  quali,  se 
piacciono  in  generale,  moltissimo  poi  sono  encomiati  colà 
dove,  frenato  lo  sfarzo  degli  ornamenti  dalle  disposizioni 
architettoniche  di  puro  stile,  dovettero  con  quelle  avere  un 
lodevolissimo  limite.  Ed  ogni  qualvolta  alla  instabile  e  ca¬ 
pricciosa  moda  piacesse  proscrivere  il  gusto  delle  attuali 
decorazioni,  o  ridonando  all’  oblìo  il  barocco,  od  usando 
colori  meglio  riflettenti  i  raggi  luminosi,  od  operando  il 
desiderabile  accordo  fra  lo  stile  architettonico,  e  le  decora¬ 
zioni,  facile  sempre  sarà  1’  operare  simile  metamorfosi, 
stante  la  purgata  e  bella  costruzione  di  questo  edifìzio. 
Per  cui  se  le  decorazioni  sono  destinate  ad  una  vita  pre¬ 
caria,  sia  pel  materiale  di  che  si  compongono,  sia  per 
T  instabilità  della  moda,  altrettanto  non  è  della  costruzione, 
la  quale  starassi  sempre  pronta  ed  atta  a  ricevere  qual¬ 
sivoglia  foggia  di  vestimento  le  si  vorrà  indossare. 

S’  io  non  trattai  il  nobile  argomento  nel  modo  che  si 
conviene,  non  si  attribuisca  a  mancanza  di  buon  volere, 
che  sarebbe  in  me  pur  grande  trattandosi  di  illustrare  un 
opera  del  Costa,  che  mi  chiamo  onorato  di  avere  ad  amico 
diletto,  ed  a  rispettabile  collega,  ma  sibbene  si  ascriva 
alla  mia  pochezza,  ed  alla  distanza  de’  studj  miei  abituali 
da  quelli  dell’  architettura. 

PAOLO  GADDI. 


SPLENDIDO  ESEMPIO 

DI  QUELL’  AMORE  AL  GRANDE  AL  BELLO 
CHE  NOI  REDAMMO  DAI  ROMANI 

IL  TEATRO  DI  REGGIO 

ACCOGLIE  IN  SE 

QUANTO  L’  ARTE  PUÒ  SPIEGARE 
DI  DECORO  ED  ELEGANZA 
QUANTO  SI  ADDICE 
ALLA  GIOCONDITÀ  DEL  FINE 

ONDE 

FAMA  NON  PERITURA 
A  CHI  FERMÒ  L’ALTO  CONCETTO 
E  A  CHI  ECCELLENTEMENTE  LO  ESPLICÒ. 

MDCCCLYII. 


Marchese  ANTONIO  MAZZAROSA. 
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1 1)/  eli’  Odeon  novello  a  parte,  a  parte 
n  Logge,  in  Atri,  in  Aule  armoniose, 
A  me  straniera  alla  ragion  dell’  arte, 
Diva  celeste  le  bellezze  espose. 


Del  greco  architettar  maravigliose 

Dicea  le  forme,  e  la  virtù  che  imparte 
Grazia  al  decoro,  e  arcana  legge  impose 
D’  un  solo  accordo  alle  bellezze  sparte. 


Ond’  io  sciamai,  di  patrio  amor  rapita  : 
Opra  d’  Italia  è  questa;  Italia  mia 
Ai  Vitruvi,  ai  Palladi  ancor  dà  vita! 


D’  un  riso  lampeggiò  la  benedetta, 

E  toltasi  dal  capo,  al  Costa  offria 
Dell’  alloro  immortai  la  fronda  eletta. 


TERESA  BERNARDI 
k.  Cassiani  Ingoni. 
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uel,  che  pel  magister  della  grand’arte 
Dal  seggio  apprendi  a’  giovenili  ingegni, 
Quel,  che  distinto  nelle  dotte  carte, 
Mirabilmente  anco  agli  esperti  segni, 


Qualor  tu  puoi  render  per  opra  in  parte, 
La  Fama  ti  solleva  in  fra’  più  degni; 

Nè  la  Virtù  lode  minor  t’  imparte 
Pe’  rari  esempi  onde  modestia  insegni. 

Ora  il  Crostolo  va  lieto  e  superbo 

Delle  tue  prove;  e  pure  i  saggi  accora, 
Fra  tanta  ebbrezza,  un  pensamento  acerbo. 

Deh,  perchè  nostra  etade  altro  non  chiede 
All’  alto  senno?  della  piena  ancora 
Itala  gloria  ben  faresti  fede! 


f 


T.  C.  P.  A. 


à  uj suina m o,  " 


Sol  tu  di  Fidia,  Apollodoro,  Àpelle 
Le  virtù  sparse,  e  volte  a  vario  segno, 
In  te  congiungi. 

T.  Mamiani. 


Darti,  dell’  uom  delizia  e  meraviglia, 
jfl  Creò  Italia  o  redense,  ed  era  in  basso 
Già  volta,  e  le  sorgeano  i  dì  funesti! 

Ma  qual  gente  i  tuoi  prischi,  Arno,  somiglia 
Nel  dar  vita  ai  colori,  al  bronzo,  al  sasso, 
Nell’  emulare  le  magion  celesti? 

Solo  quest’  un,  sol  questi, 

Impennati  anzi  tempo  al  genio  i  vanni, 
Empì  la  terra  del  tuo  nome  e  gli  anni. 


Mai  lo  sguardo  di  Dio,  volto  alla  creta, 

Di  tanta  1’  infiammò  luce  d’  ingegno, 

E  T  illustrò  di  sì  celeste  raggio. 

Costui,  dell’  Arti  altissimo  poeta, 

Dell’  aurea  Grecia  le  catene  a  sdegno 
Ebbe,  e  le  infranse;  e  vendicò  1’  oltraggio 
Del  secolar  servaggio. 

Or  tiene  e,  nelle  età  che  ancor  non  sono, 
Terrà  dell’  Arti,  eh’  ei  fé’  nostre,  il  trono. 


Disse  a  Natura:  tu  sarai  mia  guida. 

E  fra’  perigli,  nobile  vaghezza 
D’  alteri  ingegni,  s’  aprì  nuova  via. 

Pur  lasciò  1’  orme  della  scorta  fida 
Quando  con  lei  non  era  la  bellezza 
Che  gli  danzava  nella  fantasia. 

Allor  seco  il  rapia 

Il  genio  creator,  e  là  pei  campi 

Dell’  infinito  ei  mettea  raggi  e  lampi. 

A  quel  tremendo  ingegno,  a  quella  audace 
Anima  degno  non  sembrò  non  piacque 
Che  il  terribile,  il  grande,  il  sovrumano. 
Iddio  ritrasse,  non  il  Dio  di  pace, 

Ma  quei  clic  il  mondo  subbissò  nell’  acque 
E  naufrago  per  quelle  il  seme  umano; 

E  un  Dio  che  soffre,  e  invano 
Prega;  e  i  natali,  ed  il  supremo  fato 
Della  mortai  progenie  e  del  creato. 


Sveglia  il  bando  novissimo  le  colpe 

Pei  sepolcri  del  mondo,  ed  ogni  polve 
Umana;  che  in  sua  forma  si  raccoglie, 

E  sorge.  Questi  han  ossa  senza  polpe; 

Quei  veston  carne,  e  un  cencio  ancor  gl’involve; 
Altri  nudo  il  voi  tenta,  altri  lo  scioglie. 

V’  ha  delle  molli  spoglie 

Chi  ritrovò  sol  parte;  e  quella  pende 

Dall’  osseo  fusto,  come  sciolte  bende. 


Ve’  come  della  zolla  che  gl’  impaccia 

Color  tragon  le  membra  a  lungo  stento 
Così,  che  ti  fatica  il  fìnto  affanno! 

Iddio  si  leva  in  atto  di  minaccia; 

Maria  lo  guarda  trepida;  sgomento 
E  orror  di  morte  sul  creato  stanno.... 

A  che  mia  lena  affanno 

Per  un  mar  senza  sponda,  e  senza  lido? 

Adoro  il  Genio,  e  dalla  polve  io  grido: 


È  della  creatrice  Arte  Divina 

Nei  portenti  del  tuo  fiero  pennello, 

E  del  dedaleo  ferro  una  scintilla. 

Insulta  al  tempo,  e  sol  nella  mina 
Del  mondo  infranto  avrà  condegno  avello 
Il  ciel,  che  a  Pier  fìnse  quaggiù  1’  argilla. 
Qual  astro  disfavilla 
Il  nome  tuo,  di  Gloria  alto  sul  monte: 
Tante  corone  t’  ingemmar  la  fronte! 


Come,  di  fama  in  tuo  divin  furore 

T’  alzasti  sì  che  mente  d’  uom  non  ebbe 
Ale  a  seguirti  e  ti  credè  smarrito? 

Se  pur  mi  lice,  il  Ghibellin  Cantore 
Ti  fu  maestro  del  terror;  lo  crebbe 
L’  ingegno  tuo,  come  1’  etade  ardito. 

Di  Pamos  il  rapito; 

Mose;  del  Sina  le  tremende  cime 
Del  terror  t’  insegnarono  il  sublime. 


Te  non  torse  al  suo  amor  cosa  mortale. 

Te  tirannia  non  franse,  e  il  lungo  insulto 
D’  aspra  fortuna,  eh’  anco  ai  forti  è  lima. 
Anzi  al  primiero,  e  più  crudel,  suo  strale 
Su  ti  levasti,  nel  febbril  sussulto 
Del  dolor  che  le  grandi  alme  sublima. 

Mai  sulle  altezze,  in  prima 
Ignote,  ov’  era  spenta  ogni  veduta, 

Mai  t’  assalse  timor  della  caduta. 

In  mistico  connubio  unito  all’  Arte, 

Solo  a  lei,  sol  fosti  alla  patria  vivo; 

E  le  tardasti  del  servir  V  affanno. 

Poi  di  vendetta  V  allegravi  in  parte 
Quando  divenne  fornice  al  lascivo, 

E  di  lascivia  nato,  empio  tiranno; 

Che,  con  sublime  inganno, 

Di  lui  che  a  sangue  pria  le  strinse  il  morso (2) 
I  terrori  scolpisti  ed  il  rimorso. 


A  te  dai  morbi  domo,  a  te  dei  pondo 
Di  tanti  affanni  e  tanta  gloria  lasso. 

Tardi  e  atterrita  diè  la  Morte  il  volo. 

Come  percosso  da  sventura,  il  mondo 
Sentì  che  il  Genio,  da  quest’  aere  crasso, 
Reddia  sull’  ale  fuggitive  al  polo. 

E  la  terra  del  duolo 

Terra  dei  grandi:  al  cielo  eri  salito, 

E  già  di  Galileo  s’  udia  il  vagito! 

GIOVANNI  VECCHI 


(1)  Inserire  una  poesia  a  Michelangelo  nella  Raccolta  fatta  in  lode  del  Sig.  Cesare 
Costa,  una  poesia  che  non  parla  punto  del  lodato,  potrebbe  sembrare  ad  alcuni  in¬ 
dizio  di  poca  stima j  ad  altri,  per  la  qualità  del  soggetto  da  me  trattato,  adulazione. 
Per  ovviare  a  queste  false  interpretazioni  della  mia  intenzione,  dichiaro  avere  io  in 
tale  occasione  scelto  a  bella  posta  il  grande  tema  ;  nel  che  fare,  se  secondai  la  mia 
affezione  a  tali  argomenti,  intesi  pure  dare  un  attestato  di  stima  all'  illustre  architetto 
del  teatro  di  Reggio  che,  con  questa  insigne  opera  specialmente,  si  è  collocato  fra  i 
più  degni  della  terza  corona  di  quel  divino. 

(2)  Nella  statua  comunemente  chiamata  II  Pensiero.  In  essa  è  effigiato  quel  Lorenzo 
—  che  sdegnando  dice  il  Niccolini,  pur  1’  apparenza  di  cittadino,  stimò  la  repubblica 
suo  retaggio.  — 


4 


* 

S'Iti  r^  erra  c“  morti  !  Lo  stranier  poeta 
^c%^b^Scorre  in  sì  dir  la  veneta  lacuna, 

^  GL  insubri  piani,  Genova  e  la  lieta 
Riva  dell’  Arno  di  Bell’  Arti  cuna. 


Terra  di  morti!  E  la  pupilla  acqueta 

Dal  Campidoglio  in  ciò  che  Roma  aduna; 
Degl’  itali  Vulcani  la  mal  queta 
Region  mira  e  sue  glorie  e  sua  fortuna. 


Terra  di  morti?  Dove  il  cielo  brilla 
Di  tanta  luce  e  tanta  vita  imparte 
Spenta  credi  nell’  uomo  ogni  scintilla? 


Torna  là  dove  Ariosto  in  vita  è  sorto; 

Mira  qual  possa  ancora  ha  fra  noi  1’  arte, 
Poi  dì  se  il  genio  in  questo  suolo  è  morto. 


A.  GRIMALLU. 


Voi,  di  che  il  nostro  mal  si  disacerba, 
Sempre  vivete,  o  care  arti  divine, 
Conforto  a  nostra  sventurata  gente 
Fra  1’  itale  mine, 

Gli  itali  pregi  a  celebrar  intente. 

Leopardi  -  Canzone  sul  monumento  a  Dante. 


|(Òtu  del  giovanile  inconscio  tempo 
Mi  chiedi  il  canto,  in  cui  tradussi  prima 
qJ  De’  novelli  pensieri  il  senso  arcano, 

^  '  E  fu  d’  ignota  vita  oscura  gioja  ! 

Forse  un  povero  carme  aggiunge  lustro 
A  un’  alto  nome?  Ed  a  che  prò  mel  chiedi 
Per  lui  che  teco  tutta  gente  onora? 

0  meglio  è  vero  che  onorando  i  Grandi 
L’  uomo  se  cole  e  nobil  opra  tenta! 

Io  ben  lo  credo,  che  animosa  e  forte 
Sorge  la  gente,  dove  alla  virtute 

(*)  Al  distinto  Signor  Dottor  C.  C. 


Segue  pari  la  lode:  e  noi  sì  basso 
Cademmo  un  dì,  perchè  negletti  e  vili 
In  solitaria  sede  i  tristi  giorni 
Trassero  i  Grandi,  e  sulla  terra  indegna 
Senza  onori  laseiàro  e  senza  pianto 
Il  grande  incarco  delle  nobil’  ossa! 

Compagna  all’  uomo  e  splendida  ministra 
Del  bello  e  lieto  vivere  civile 
È  1’  arte  immensa,  che  di  lui  si  pregia! 

Dell’  umana  famiglia  i  novi  Padri 

Incerti,  erranti  d’  una  in  altra  terra, 

Da  neri  boschi  alle  deserte  lande, 

A  duri  venti  e  crude  belve  in  preda 
Dessa  raccolse  prima  e  li  protesse 
Negli  ameni  ricetti,  e  sacri  rese 
I  prima  invano  desiati  alberghi, 

E  il  suolo  circostante,  e  i  cari  frutti 
Da  provvida  natura  a  larga  mano 
Intorno  sparti  a  nutrimento  e  gioja  ! 

Indi  la  gente  apprese  amor  del  loco 
Dove  prima  posò  la  stanca  fronte, 

Dove,  prostrato  ai  numi,  innalzò  1’  Are, 
E  le  sacre  dei  Padri  ossa  depose. 

Indi  i  civili  tetti  e  i  ricchi  alberghi, 

E  le  torri  e  i  palagi  e  i  sacri  Templi, 

E  1’  ardue  moli,  dove  la  storia  scrisse 
La  gloria  invitta  delle  invitte  gesta! 

Dall’  Indiche  Pagòde,  alle  pompose 

Dei  Potenti  d’  Europa  ampie  dimore, 
Dalla  Chiesuola  solitaria  e  nuda, 


Dove  il  romito  vecchierei,  de’  monti 
Abitator,  la  calda  prece  invia 
A  Lui,  che  nel  sereno  ampio  de’  Cieli 
Come  profumo  di  timiami  accoglie, 

Agli  ammirati  cittadini  Templi, 

Dove  la  prisca  fede,  il  senno,  e  1’  oro 
A  gara  dimostrar  quel  che  si  puote, 

«  Meravigliando  pur  di  poter  tanto,  » 

Essa  è  la  storia  delle  umane  genti; 

Ed  ogni  pietra  è  una  parola,  è  un  nome! 

Custode  all’  ossa  di  Scettrati  avvolti 
Ornai  nell’  ombre  di  un’  eterna  notte, 

Siede  di  Menti  sulle  altere  moli 
L’  Egizio  Genio,  e  con  orgoglio  addita 
Le  indubbie  prove  del  sapere  eccelso, 

Là  prima  nato,  là  cresciuto  e  spento, 

Clic  i  dispersi  papiri,  ed  i  sepolcri 
Istoriati  e  le  durate  salme 
E  gli  spezzati  ruderi  non  vonno 
A  chi  superbo  interroga,  spiegare. 

Degli  Imperi  caduti,  e  delle  infrante 
Già  sacre  Mura  la  fremente  Polve 
Ornai  de’  vinti  e  vincitori  al  suolo 
Con  pari  fato  n’  adequò  gli  avanzi; 

Ma  queste  tombe  cogli  eterni  flutti 
Già  non  seppe  inghiottir,  nè  Ila  che  il  possa. 
Ivi  Colui,  che  dell’  immenso  nome 
Al  nome  di  Vittoria  il  grido  associa 
Maggior  d’ ogn’  altro  Grande,  e  men  d’ ogn’  altro 
Degno  d’  amore,  degli  antichi  Egizi 


Evocò  1’  ombre  ad  animar  suoi  prodi, 
Baldo,  e  sicuro  meditando  in  core 
La  fama  che  sorvive  ai  tempi,  e  all’  urne, 
E  la  vittoria  inaugurò  da  loro!  (¥) 
là  sui  campi  desolati  e  nudi, 

Dove  già  furo  le  città  dirute, 

Mesto  e  pensoso  il  viator  s’  aggira, 

S’  inchina  ad  ogni  sasso,  e  lo  raccoglie, 

E  medita  sovr’  esso  or  1’  uno,  or  1’  altro 
Dei  cuori  affranti,  e  dei  dolori  immensi 
Che  fur  sepolti  sotto  alle  mine. 

Dove  sedea  la  splendida  Paimira? 

Dove  surse  Cartago?...  ove  le  mura 
Dall’  unico  Roman  brando  spezzate?.... 

Fu  per  quest’  aure  taciturne  e  meste, 

Che  un  dì  sonòro  le  festose  voci, 

E  il  suon  dell’  armi  e  gli  inni  di  vittoria! 
Ben  par  che  un’  eco  del  passato  intorno 
Ancora  spiri  ad  ogni  fiotto  d’  aura, 

Ma  languida,  siccome  la  parola 
Estrema  di  chi  muore,  e  desta  in  core 
Desìo  di  pianto! 

E  in  te,  Roma,  si  specchia 
L’  intera  terra  ;  ben  tu  fosti  il  Mondo, 

E  presso  agli  spezzati  archi  seduta 
La  fatidica  Musa  innalza  il  canto, 

Dell’  orbe  antico  a  celebrar  la  fine  ; 

Che  il  passato  con  te  chiudesti  in  terra 
E  1’  atomo  minor  della  tua  polve, 

Fu  seme  e  scuola  alla  virtù  novella 


Di  lor  che  tardi  troppo  il  dì  sortirò. 

Vincesti  sempre,  che  era  in  te  natura 
E  non  prodigio  il  nascer  forti  e  grandi; 

Tu  stessa  alfine,  e  non  1’  altrui  valore, 

T’  apristi  il  seno,  e  sì  giacesti  al  suolo, 

E  d’  inutili  spade,  inutil  pompa 
Altri  spiegava  sull’  immensa  spoglia; 

IN è  già  sotterra  tu  finisti  intera, 

Così  vasta  di  te  1’  orma  lasciavi! 

Qual  parte  è  somma  delle  nuove  genti, 

Che  del  tuo  spiro  non  s’  informi  e  viva? 
Chi  surse  grande,  e  non  cercò  gli  avanzi 
Delle  tue  mura,  come  un  Tempio  e  un’  Ara 
Onde  inspirarsi  a  più  sublimi  fatti? 

Chi  non  si  prostra  a  loro,  e  bacia  il  suolo, 
Come  sacre  reliquie  d’  altrettali, 

Che  fieno  soli  in  terra  eternamente? 

Oh!  nell’  ampie  rovine  ancor  tu  vivi, 

E  a  te  sepolcro  è  il  padiglion  del  Cielo, 

Che  di  splendido  lume  anco  le  veste! 

Chi  vagolando  a  tarda  notte  intorno 
All’  erme  rocche,  un  dì  già  Campidoglio, 

Un  dì  già  nido  all’  Aquila  vittrice, 

Delle  grand’  ali  ancor  non  ode  il  rombo, 
Clangor  lontano  di  feroci  tube, 

Inni  di  guerra,  ed  un  cozzar  di  brandi, 

E  scalpitar  di  rapidi  cavalli, 

E  1’  alma  voce  dell’  invitte  gesta, 

Che  del  creato  pari  all’  armonia, 

Per  1’  ampie  sfere  eterna  si  diffonde? 


Chi  meditando  la  grandezza  antica, 

In  sè  raccolto  e  per  stupor  già  muto, 

Gli  avanzi  visitò  del  Colossèo, 

Quando  la  luna  tacita  ed  immota, 

Versa  su  loro  la  pallente  luce, 

Che  in  mezzo  al  tenebror  degli  archi  vuoti 
Non  gli  paja  mirar  vaganti  intorno 
Sdegnose  della  polve  che  li  copre, 

L’  Ombre  sublimi  di  color  che  furo 

I  primi  un  tempo  fra  cotanta  gente? 
Ciascun  di  Loro  colla  forte  mano 
Spezzava  un  giorno  piò  d’  una  Corona, 

Piò  d’  un  popol  superbo  un  tempo  aggiunse 
Della  sacrata  Roma  al  sommo  impero, 

E  silenzio  di  tomba  non  sopporta! 

E  Tu  del  mar  Regina,  e  già  nudrice 

D’  un’  ampia  e  forte  ed  assennata  gente 
Degna  famiglia  del  Romano  seme, 

Bella  Venezia,  degli  illustri  fati 
Ne’  venerandi  Templi  e  nelle  torri, 

Nell’  alme  piazze  e  ne’  palagi  alteri, 

Ne’  prodigi  dell’  arte,  onde  t’  adorni, 

Porti  1’  alte  vestigia  e  la  memoria  ! 

II  sol,  nascendo,  del  suo  lieto  lume 
Riveste  la  laguna  in  cui  ti  specchi, 

E  1’  isolette  cbe  ti  fan  corona, 

Da  un  lato  il  mar,  dell’  altro  il  suolo  aprico, 
Ov’  ebber  cuna  i  tuoi  antichi  Padri, 

E  le  tue  strade  intorno,  e  i  tuoi  canali: 

E  piò  gentile,  affettuosa  e  cara 


Donna  de’  Mari,  nel  suo  lungo  giro 
Di  te  non  trova,  ed  anco  ti  rallegra 
Dell’  immortai  suo  lume  al  dolce  raggio! 

Così  il  passato  all’  avvenir  rifulge 

Coll’  opre  eccelse,  onde  un’  intera  gente 
Ed  un  età  s’  onora;  e  a  nostra  Italia 
Belle  del  lume  dell’  Eterna  Idea, 

Che  le  serene  fronti  adorna  e  cinge 
D’  immortai  giovinezza  e  di  splendore, 
Ancor  sorridon  1’  Arti,  ancora  spira 
Il  gran  concetto  de’  passati  tempi 
Ne’  vivi  marmi  e  le  parlanti  tele, 

Ne’  monumenti  eccelsi:  e  non  è  spento 
Ogni  valor  se  questo  almen  n’  avanza. 

Però  gentile  affetto,  e  nobil  core 
E  forte  senno  tu  mostrasti  allora 
Che  il  plauso  cittadino  e  1’  alta  lode, 
Onde  s’  onora  del  tuo  Costa  il  nome, 
Tradur  volesti  in  cittadini  carmi, 

L’  augusta  mole  a  celebrar,  che  in  seno 
Della  gentile  a  noi  prossima  Reggio, 
Albergo  e  sede  alle  notturne  scene, 

Novo  dell’  arte  sua  prodigio  eresse: 
Poich’  ivi  le  Camene  han  seggio  e  culto, 
E  giustamente  il  cittadin  si  pregia, 

Che  del  censito  aver  parte  dispensa 
A  novo  lustro  della  sua  dimora! 

Passò  stagion  che  a  più  sublimi  ingegni 
Scuola  di  stolti  affetti  e  fole  indegne 
Parve  il  Teatro;  ma  a’  presenti  giorni 


Par  che  raggiunga,  (  e  ben  v’  ha  chi  s’  adopra 
Perchè  raggiunga,  e  sì  sperarlo  giova), 

All’  alto  fin  per  che  fu  prima  aperto. 

Ivi  la  storia  degli  umani  fatti 
In  eloquenti  pagine  si  legge: 

E  gli  orrendi  delitti,  e  la  rancura 

Che  gli  accompagna,  e  il  core  intimo  rode 

Offuscando  per  sempre  il  dì  sereno  ; 

E  gli  aspri  fati  dei  più  alti  cori  ; 

E  virtù  vera,  che  da  lunghi  mali 
Attrita  già  non  scema  e  non  vien  meno; 

E  tradite  fanciulle  invan  chiedenti 
Amore  a  infido  petto,  e  fide  sempre; 

E  padri  orbati  della  cara  vita 
De’  figli  amati,  desiatiti  morte, 

Unica  speme  a’  desolati  giorni; 

E  T  alma  gioja  dell’  onesta  vita 

Che  prima  e  sola  n’  è  conforto  e  premio; 

E  F  util  gloria  di  lodate  imprese, 

Tutto  ivi  a  gara  si  dipinge  e  veste 
De’  splendidi  colori,  onde  V  ingegno 
Sublime,  e  1’  alto  core  vilipende 
La  man  che  fa  spicciar  lagrime  e  sangue, 
Premia  chi  questo  stagna,  e  quelle  asciuga! 
Anche  1’  arte  celeste,  onde  la  gente, 

(Come  suona  gentile  antica  voce), 

Ne’  consorti  ricetti  pria  s’  accolse, 

Delle  vive  parole  il  senso  arcano 
Coll’  onda  de’  suoi  numeri  dispiega, 

Che  dell’  umano  core  essa  ha  la  chiave, 


E  nell’  ime  latebre  penetrando, 

Dove  la  vita  ha  nutrimento  e  fonte, 

Il  bene  e  il  mal,  la  gioja  ed  il  dolore 
L’  almo  valor,  la  gloria,  c  la  virtute 
Si  rende  al  vero,  che  commove  i  petti, 
E  par  che  sgorghi  i  nobili  pensieri 
A  confortare  e  rivestir  di  luce. 

Odi  talora  per  le  mute  strade 
Il  dolce  suono  d’  una  cara  voce, 

Che  i  soavi  silenzi  della  notte 
Rompendo  di  lontano,  all’  aure  aflìda 
Colle  parole  altrui  gli  affetti  suoi, 

E  pare  il  suon  d’  una  promessa  santa: 
Entro  ai  romiti  penetrali,  lieta 
E  pensosa  la  Vergili  casalinga 
Porge  1’  avido  orecchio,  e  si  commove, 
Col  pensier  ricorrendo  a  lui  che  adora; 
E  se  talvolta  dal  balcon  socchiuso, 
Riguarda  la  lontana  e  vaga  stella, 

Che  brilla  ognor  sull’  umile  casetta, 

E  par  che  la  protegga,  confidente 
Ne  cerca  auguri  di  felici  giorni 
E  si  raccoglie  consolata  al  sonno! 

Onde  il  Paese  te  ringrazi  e  lodi, 

Perch’  incarnando  sì  gentil  concetto 
Ben  sapesti  onorar  l’ illustre  Costa. 
Almeno  questa  lode  e  questo  pregio 
Abbiano  i  nostri  sventurati  tempi 
Di  bene  riverir  chi  sopra  gli  altri 
In  ogni  parte  di  virtute  eccelle: 


Le  sonnacchiose  giovanili  nienti 
Indi  traggan  desire  almo  d’  onore, 

E  viva  fiamma  del  valore  antico  ; 

E  questa  nostra  sacra  e  ognor  afflitta 
Itala  terra  in  lor  si  riconforti, 

E  tragga  auspici  d’  avvenir  migliore! 


ERIO  SALA 


(*)  Si  allude  al  famoso  motto  di  Bonaparte  precursore  della  vittoria  riportata  nella 
battaglia  delle  Piramidi  =  Songez,  que  du  haut  de  ces  Pyramides  quarante  siecles 
vous  contemplent.  =  Fra  tutte  le  allocuzioni  militari,  questa  è  forse  la  più  grande 
che  la  storia  noti  nelle  sue  pagine,  se  ne  togli  quelle  che  accennano  a  difesa  della 
patria,  ed  a  custodia  dei  sacri  doveri  dei  popoli.  La  forma  stessa  non  poteva  essere 
nè  più  immaginosa,  nè  più  breve.  Bonaparte  fu  quivi  così  Poeta  come  Capitano.  Egli 
parlava  inspirato  dell’  altezza  de’  suoi  destini  e  nessuno  meglio  di  lui  forse  in  quel 
momento  intese  ed  ammirò  la  portentosa  grandezza  del  genio  Egiziano.  Appena  si  può 
credere  che  i  suoi  soldati  l’ intendessero;  essi  non  pertanto  molte  cose  dette  da  lui  inten¬ 
devano  meglio,  che  non  avrebbero  fatto,  se  dette  da  altri,  perocché  tale  si  è  la  mirabile 
potenza  del  genio,  che  si  fa  in  parte  comprendere  solo  per  la  venerazione  che  desta  ! 
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arte  e  1’  ingegno  onde  così  s’  abbella 
nostra  vita  e  il  cor  n’  bave  dolcezza, 
T’  accompagnaro  alla  città  sorella 
E  tua  virtù  le  diè  nova  vaghezza. 

Che  se  prima  la  Fama  in  sua  favella 

Era  il  tuo  nome  a  celebrare  avvezza, 

Ora  a  corre  immortai  serto  t’  appella 
Poiché  giunto  Ti  vede  a  tanta  altezza. 

Deh!  se  pronte  al  piacer  sempre  ha  le  voglie 
Il  secol  nostro,  degli  esempi  chiari, 

Dell’  opere  famose  ognor  s’  invoglie. 

E  da  Te  apprenda  quell’  umil  costume, 

Che  Sapienza  insegna  a’  suoi  più  cari, 

La  vana  etade  che  di  se  presume. 


PLACIDO  BRANDOLI. 
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ÈÉ)  (p  orge,  di  creatrice  arte  portento, 

Questa  d’  oro  e  di  luce  inclita  mole 
Tal  che  allo  sguardo  cupido  ed  intento 
Quasi  rassembra  il  padiglion  del  sole. 


Oh  superbo  ammirabil  monumento! 

Non  da  trilli,  o  da  mime,  o  da  carole, 
Ma  degno  della  Dea,  che  1’  ardimento 
Ispirò  di  Vittorio  e  le  parole. 


Costa,  il  Crostol  t’  onora,  e  n’  ha  ben  onde; 
Che  solo  a  te  debb’  esso  il  novo  vanto 
Per  che  gli  estrani  or  più  cercan  sue  sponde  : 


E  gentile  non  è  spirto  nè  onesto, 

Che  te  non  pregi  e  quel  valor,  che  tanto 

\ 

E  grande  in  te  quanto  sei  tu  modesto. 


Prof.  LUIGI  VACCA. 


die,  ritrosa  vergine 
’  canti  miei  regina, 
a  gli  eletti  numeri 
T  armonia  divina 
Sdegni,  che  dolce  un  giorno 
Mi  diffondevi  intorno 
Quando  di  vaghe  immagini 
Pascendo  un  caro  giovanile  error, 
D’  ombre  e  di  sogni  in  traccia 
Rapir  godevi  V  inesperto  cor? 


Tu  i  casti  lumi  e  1’  inclita 
Fronte  nel  vel  pudico 
Chiudesti  allor  che  il  secolo 
Poco  t’  apparve  amico. 

Passò  P  età  che  ai  prodi 
Care  scendean  le  lodi 
Quando  di  jonia  cetera 
Sovranamente  cran  temprate  al  suon 
E  fra  la  polve  olimpica 
Sorgea  1’  inno  tebano  o  la  canzon: 


Passò  1’  età  che  pallida 
Facea  la  fronte  ai  fieri 
Signor  d’  Italia  il  cantico 
Tremendo  d’  Allighieri, 

E  la  stagion  cortese 
Che  le  leggiadre  imprese 
E  le  amorose  istorie 
D’  erranti  pailadini  avida  udì, 

E  all’  immortai  delirio 
De’  crociati  guerrieri  alto  plaudì. 


Ora  silenzio  e  gelido 
Oblio  le  amene  carte 
Circonda,  egregio  premio 
Al  sacro  culto  e  all’  arte; 

Però  tu  altera  e  sola 
Non  muoverai  parola, 

0  amica  mia;  di  querule 
Nenie  ben  saggia  è  la  novella  età 
Ed  opre  vuol,  non  vacuo 
Pianto  d’  imbelli  o  sterile  pietà  : 


Alle  incresciose  prefiche 
Tu  volgerai  le  spalle 
Muta  muovendo  e  intrepida 
Per  disusato  calle, 

E  con  cedrai  soltanto 
L’  ingenua  lode,  e  il  canto 
Quando  ila  chiesto  a  nobile 
Premio  d’  illustri  fatti  e  di  valor 
E  de’  plaudenti  popoli 
Eco  ritrovi  nel  comosso  cor. 


Che  se  di  patrie  glorie 
Torni  stagion  feconda 
La  tua  canzone,  o  vergine, 

Quanto  sarà  gioconda! 

Dalla  non  tocca  lira 
Dolce  armonia  sospira 
Se  tu  la  patria  celebri 
E  immagini  leggiadre  ornan  lo  std 
Come  i  ridenti  margini 
1  fior  più  vaghi  sul  novello  aprii. 


Ed  or  fia  segno  all’  impeto 
Degli  ispirati  accenti 
Chi  ad  Urania  discepolo 
Ne  rivelò  portenti, 

In  consonanza  amica 
L’  arte  nova  e  1’  antica 
Mescendo:  e  maraviglia 
Alla  moderna  e  alle  future  età 
Erse  alle  Muse  un  tempio 
Onor  di  Reggio  alla  gentil  città. 


Come  sublime  e  armonica 
S’  alza  1’  ardita  mole, 

Di  die  venuste  grazie 
Splende  d’  Italia  al  sole! 

Quegli  archi  vaghi,  quelle 
Svelte  colonne  e  belle, 

E  le  corrette  linee, 

Amoreggia  d’  un  riso  il  nostro  ciel; 

Quanto  del  norte  inospite 
Perdrian  vaghezza  fra  le  nebbie  e  il  gel  ! 


Arte  divina,  il  solio 

Tieni  in  Italia  ancora 
E  chi  te  giova,  d’  inclito 
Serto  la  patria  onora. 

Che  di  scadute  genti 
Le  tele,  i  monumenti 
Le  dotte  carte  e  i  cantici 
Son  parole  di  vita  alta  immortai; 

Sono,  fra  ’1  bujo,  il  mistico 
Fuoco  serbato  dalla  pia  Vestal. 


* 


Dott.  G.  BASINI. 
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tjf'JL^fpll'  acceso  pensier  viva  e  presente 
1^4§^§°Sta  la  mole  superba,  e  dalle  ciglia 
'  Dentro  1’  anima  mia  soavemente 
5  \  piove  un  senso  di  gioja  e  meraviglia: 

Ma  non  cercarmi  un  inno1'1  oh!  non  somiglia 


Mortai  parola  a  quel  che  in  cor  si  sente, 
Se  in  tele  o  in  marmi  è  1’  orma  onnipossente 
Della  scintilla  che  del  genio  è  figlia. 


E  se  tal  un  dell  opra  eccelsa  i  rari 

Pregi  ti  chiegga,  e  1’  armonia  superna, 
Reverente  lo  guida  al  suo  cospetto: 

E  i  rapimenti,  il  fremito,  il  diletto 

Che  in  viso  gli  parran  con  vece  alterna, 

Sia  1’  inno  sol  che  al  divo  ingegno  è  pari. 

G.  RA.ISIN1. 


(.)  Si  allude  all’  acce  dell’  au.ore  Dollor  C.  C.  che  lo  acea  ricrealo  di  un 
componimento  poetico  a  lode  del  Chiarmo  Prof  Costa. 


Arti,  scese  dal  Ciel,  per  calle  incerto 
Vagar  dapprìa  mal  paglie  in  lor  pensiero. 
Posàrsi  in  Grecia,  e  là  di  gloria  un  serto 
Lor  porse  il  Genio  amico  al  Grande  e  al  Vero. 

Fatto  ’1  bel  suol  d’  ogni  suo  fior  deserto, 
Esularon  compagne  al  Genio  altero  ; 

Alfìn,  tra  i  lauri  onde  s’  onora  il  merto, 
Nell’  Italo  giardin  s’  ebbero  impero. 

Invano  ai  brandi,  allo  straniero  sdegno, 

E  a  stolte  gare  cui  Y  invidia  aduna, 

Sì  caro  don  d’  Iddio  d’  allor  fu  segno. 

Che  dove  uguali  a  Te,  splendidi)  Ingegno, 
Surgon  Valenti,  non  tempo  o  fortuna 
Può  all’  Italia  rapir  dell’  Arti  il  regno. 


C.  MALMUSL 
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